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Прилог Милана Кашанина историји средњовековне 
архитектуре, “Зборник Народног музеја, 12/1: 
Археологија” [Beograd] 1986, pp. 243-253.

Veikou 2012 = M. Veikou, Byzantine Histories, Settlement 
Stories: Kastra, “Isles of Refuge”, and “Unspecified Settlements” 
as In-between or Third Spaces. Preliminary Remarks on 
Aspects of Byzantine Settlement in Greece (6th-10th c.), in 
Οι βυζαντινές πόλεις. 8ος-15ος αιώνας. Προοπτικές 
της έρευνας και νέες ερμηνευτικές προσεγγίσεις, epim. T. 
Kiousopoulou, Rethymno 2012, pp. 159-206.

Vokotopoulos 1975 = P. Vokotopoulos, Ἡ ἐκκλησιαστικὴ 
ἀρχιτεκτονικὴ εἰς τὴν Δυτικὴν Στερεὰν Ἑλλάδα καὶ τὴν 
Ἤπειρον ἀπὸ τοῦ τέλους τοῦ 7ου μέχρι τοῦ τέλους τοῦ 
10ου αἰῶνος, Thessaloniki 1975.

Il Tao-Klarjeti, oggi all’interno del 
confine nordorientale della Repubblica di Turchia, è una regione di 
straordinaria importanza per la produzione artistica della prima fase del 
regno di Georgia. La famiglia dei Bagraditi dalla fine dell’VIII secolo 
si rifugiò in quest’area montuosa con strette vallate difficilmente acces-
sibili, abbandonando i propri territori controllati dagli Arabi, e creò 
ad Artanuji una capitale ‘strategica’ che avrebbe garantito la sopravvi-
venza del regno; il riconoscimento della sovranità dell’impero bizan-
tino assicurava l’esistenza del principato di Iberia.1 Le fondazioni fra 
VIII e XI secolo sono innumerevoli e comprendono fortezze, ponti, 
cappelle e una lunga serie di monasteri con le relative chiese; fra le più 
importanti Othktha Eklesia, Parkhali, Oshkhi, Hahuli e la cattedrale di 
Ishkhani.2 Solo in anni recenti, dopo secoli di completo abbandono,3 
è iniziato il recupero dei monumenti georgiani, sulla base un accordo 
stipulato nel 2008 fra il governo della Repubblica di Turchia e quello 
della Repubblica di Georgia, e nel 2013 è stato avviato il restauro della 
cattedrale di Ishkhani, da poco concluso.4
La cattedrale, con pianta longitudinale, transetto e cupola impostata su 
alto tamburo sorretto da quattro pilastri liberi (ill. 1), presenta una nuova 

tipologia architettonica che 
compare già nella cattedrale 
di Oshkhi, iniziata nel 963.5 
La data della costruzione è 
attestata da due iscrizioni sulle 
pareti esterne: la prima nella 
lunetta all’entrata, sulla parete 
sud, ricorda la riedificazione del 
portico e menziona re Giorgio, 
da intendersi come Giorgio I 
(1014-1027), padre di Bagrat 
IV, e il vescovo Anton;6 la 
seconda, sulla parete meridio-
nale, ricorda il re Bagrat IV 

Maria Raffaella Menna
Pittori e costruttori nella cattedrale 
di Ishkhani (Tao-Klarjeti)

1. Ishkhani, cattedrale 
dopo il restauro (foto 
Maria Raffaella Menna)
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La pittura che riveste la cupola 
è la parte più straordinaria della 
decorazione ed anche in miglior 
stato di conservazione (ill. 3).15 
Sulla sommità, sullo sfondo di 
un cielo stellato è collocata una 
croce bianca profilata da pie-
tre preziose sorretta da quattro 
angeli in volo; alla base la rara 
iconografia della visione del pro-
feta Zaccaria (Zc 6). Seguendo il 
passo biblico sono dipinte le qua-
drighe uscite dai monti collocati 
ai quattro angoli della terra gui-
date da un auriga, differenti per 
il colore dei cavalli e accompa-
gnate dalle sottostanti iscrizioni 
in georgiano.16 Nel tamburo, 
all’interno delle sedici arcate cie-
che sono collocati sedici busti di 
angeli entro medaglioni, mentre 
tra le finestre sono dipinti otto 
profeti che sorreggono rotuli con 
iscrizioni in georgiano, ad ecce-
zione di una che è in greco.17 Al 
di sotto, a completare la decora-

zione della cupola, è posta una serie di santi militari, tre per finestra, 
accompagnati dalle iscrizioni identificative in georgiano.
La pittura dell’abside è pressoché scomparsa, si distinguono solo alcuni 
brani nella parte inferiore, riferibili a figure di vescovi. Nel transetto 
si disponeva il ciclo delle Dodici Feste, seguendo il sistema bizan-
tino; nel braccio nord Taq’aishvili segnala la Natività, l’Annuciazione 
e la Presentazione al tempio sulla volta, sulla parete est parte della 
Crocifissione.18 Nel braccio sud, nella parte inferiore della parete est, sono 
ancora visibili la Deposizione nella lunetta e la rara rappresentazione delle 
Pie donne che annunciano la resurrezione di Cristo agli apostoli.19

Un ciclo narrativo di soggetto cristologico si trovava anche ad Othktha 
Eklesia (980), ma inserito nell’abside, nell’ultimo dei cinque registri 
in cui è articolata la decorazione pittorica, limitata esclusivamente a 
quest’area della chiesa, mentre ad Ishkhani segue una disposizione che 
riflette modalità bizantine.20

Le nuove modalità del programma figurativo non appaiono però essere 
in perfetta armonia con l’architettura caratterizzata dall’articolazione 
delle superfici con arcate cieche, cornici, finestre.21

Il contrasto fra le due concezioni differenti – articolazione della parete/
superficie continua per la pittura – è evidente nel tamburo della cupola 
dove le figure dei profeti sono state dipinte in spazi in origine occupati 

(1027-1072), insieme al commit-
tente, l’arcivescovo Anton, e all’ar-
chitetto Iovane Morcaisdze, seguiti 
dalla data 1032.7 Nell’abside l’edi-
ficio conserva parte delle strutture 
(otto colonne) di una precedente 
fondazione riferibile al catholikos 
armeno Nerses III (652-653), 
distrutta nell’VIII secolo dalle 
invasioni arabe.8
Come ha suggerito Djobadze, i 
lavori della cattedrale dovettero 
svolgersi in due fasi successive: 
iniziarono sotto re Giorgio I per 
interrompersi probabilmente nel 
1022, durante la guerra contro i 
Bizantini, e riprendere sotto il figlio di Giorgio I, Bagrat IV nel clima 
di pacificazione dei rapporti con l’impero, siglato dal conferimento al 
re georgiano della carica di kuropalates da parte di Romano III Argiro 
esattamente nel 1032.9 L’elaborata decorazione scolpita su tutte le pareti 
esterne, caratterizzata da un’ampia varietà di motivi – nastri, intrecci, denti 
di sega, meandri, spirali, foglie stilizzate – segna la fine dei lavori (ill. 2).10

La prima documentazione dell’edificio si deve in particolare, nel 1917, 
a Ekvtime Taq’aishvili che ha lasciato la descrizione, numerosi disegni e 
straordinarie fotografie anche dei dipinti che a quel tempo erano ancora 
in buona parte ancora visibili.11 Gli studi, dopo un periodo di interru-
zione dovuto all’inaccessibilità del Tao-Klarjeti per motivi militari, sono 
ripresi a partire dagli anni cinquanta con Nicole e Michel Thierry12 e 
si sono infittiti nei decenni successivi, in particolare in ambito geor-
giano. Per quanto riguarda la produzione pittorica è stato messo in luce 
il ruolo svolto dal Tao-Klarjeti 
nella recezione ed elaborazione 
dei modelli della capitale bizan-
tina, con la quale aveva un rap-
porto diretto e nello sviluppo del 
sistema decorativo della pittura 
monumentale in Georgia.13

La disposizione delle pitture ad 
Ishkhani segna una tappa impor-
tante in questo svolgimento dal 
momento che il programma figu-
rativo si estende anche nel transetto 
e nella navata, in modo differente 
da quanto avviene nelle chiese 
nel Tao-Klarjeti, nelle quali i pro-
grammi figurativi sono riservati 
all’abside e al bema.14

4. Ishkhani, cattedrale, 
tamburo, profeta, prima 
del restauro (foto Maria 
Raffaella Menna)

2. Ishkhani, cattedrale, 
parete est, prima del 
restauro (foto Maria 
Raffaella Menna)

3. Ishkhani, cattedrale, 
cupola, prima del 
restauro (foto Maria 
Raffaella Menna) 
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guida di bizantini, intervengono su un’architettura tipicamente georgiana.
D’altro canto non solo l’introduzione delle Dodici Feste, ma anche lo 
stile delle pitture offre precise indicazione in questo senso dal momento 
che partecipa degli sviluppi dell’arte macedone della capitale anche se 
con declinazioni particolari come l’insistito e raffinato linearismo che 
contraddistingue le figure.32

Le relazioni tra il Tao-Klarjeti e Costantinopoli erano molto strette sin 
dal X secolo; secondo il programma dei regnanti georgiani la regione 
era diventata un’area nella quale i monasteri con i loro scriptoria erano 
luoghi di studio e di trasmissione della cultura, in modo simile a quanto 
avveniva sul monte Athos.33

I contatti con Bisanzio e gli altri centri monastici, primi fra tutti in 
monastero georgiano di Iviron sul monte Athos, erano continui e 
frequenti; ad esempio Giorgi Mtacmindeli, una delle personalità di 
maggior spicco della cultura dell’epoca, lascia Khakhuli e soggiorna 
a Costantinopoli tra il 1022 e il 1034 per tornare nel 1034 e ripartire 
immediatamente per la Montagna Nera nei pressi di Antiochia.34 Molte 
opere documentano i continui contatti con la cultura più aggiornata 
della capitale: l’illustrazione del primo Vangelo di Tbeti, nel Shavsheti, 
viene commissionata nel 995 dal vescovo Samuele a un pittore bizan-
tino a Costantinopoli; il Sinassario di San Zaccaria di Valashkert (Tbilisi, 
Museum of Arts, A 648), prima metà dell’XI secolo, viene miniato da 
un maestro bizantino con l’assistenza un miniatore georgiano.35 
Non sembra un caso che nell’anno ricordato nell’iscrizione sulla parete 
sud della cattedrale di Ishkhani –1032 – siano avvenute la nomina di 
Bagrat IV a kuropalates da parte dell’imperatore bizantino Romano III 
Argiro e l’accordo matrimoniale per l’unione fra Elena Argiro, figlia 
del fratello dell’imperatore e il sovrano georgiano a stabilire un’alleanza 
strategica per il futuro.36 Questi fatti, insieme alle osservazioni sin qui 
condotte, offrono modo per pensare che nel cantiere di Ishkhani pit-
tori bizantini – o di formazione bizantina – siano stati chiamati per 
intervenire nell’architettura rigorosamente georgiana dell’architetto 
Morcaisdze reinterpretandone l’interno.

da finestre circolari (ill. 4). Se 
ne deduce che i pittori non 
hanno tenuto conto dell’ar-
ticolazione architettonica, ma 
hanno tamponato le finestre 
per avere una superfice con-
tinua e omogenea per dipin-
gere. Nel corso del tempo la 
tamponatura, realizzata dai 
pittori con materiale di recu-
pero e mal sistemata, è caduta, 
lasciando le figure dei profeti, 
in modo del tutto incongruo, 
mutile della testa o del busto.22 
Tracce dell’intonaco dipinto a 
tamponamento delle finestre erano ancora chiaramente visibili prima dei 
restauri del 2013 anche negli oculi del transetto, come nella parete nord 
del braccio settentrionale (ill. 5).
Questo modo di procedere delle maestranze indica uno scarto netto fra 
l’operare del cantiere architettonico e quello del cantiere pittorico. Non 
è un caso isolato, ma trova riscontro in altri edifici che, anche se geogra-
ficamente lontani, possono aiutare a comprendere le modalità di lavoro 
del cantiere di Ishkhani. Sono le cattedrali di committenza normanna 
nelle quali la decorazione musiva viene affidata a maestranze bizantine: 
la cattedrale di Salerno costruita da Roberto il Guiscardo, consacrata nel 
1084,23 la cattedrale ruggeriana di Cefalù,24 la cattedrale di Monreale 
eretta da Guglielmo II.25 In questi edifici nel corso dei restauri sono 
venute alla luce finestre tamponate: a Salerno un oculus nella parete 
absidale,26 a Cefalù tre finestre circolari sulle pareti dell’abside, visibili 
ancora all’esterno, particolarmente simili a quelle di Ishkhani (ill. 6a),27 
a Monreale le finestre nell’arco trionfale e nelle arcate che delimitano a 
nord e sud lo spazio davanti all’abside principale (ill. 6b).28 In quest’ul-
timo caso è stato possibile determinare con certezza che le finestre 
furono riempite in modo molto approssimativo con pietre informi, 
sistemate in malo modo lasciando una cavità vuota nel muro dagli stessi 
mosaicisti, che avevano la necessità di lavorare su superfici continue.29 
Nei vani delle finestre sono stati rinvenuti parti di pizze e frammenti 
di intonaco con tracce di sinopie e disegni preparatori, testimonianze 
inequivocabili che queste aperture vennero chiuse nel momento in cui 
procedevano i lavori del cantiere musivo.30 
Alla luce di questi casi l’incongruenza fra le finestre e la decorazione 
pittorica ad Ishkhani, più che indicare un intervallo temporale come è 
stato sostenuto in passato,31 sembra attestare una modifica in corso d’o-
pera dovuta alla presenza di maestranze di origine diversa o di forma-
zione diversa, addette alla decorazione pittorica; nei cantieri di Cefalù e 
Monreale i mosaicisti lavorano in uno spazio architettonico creato dalle 
maestranze normanne a Ishkhani pittori bizantini, o georgiani sotto la 

5. Ishkhani, cattedrale, 
transetto nord, parete 
nord, oculo tamponato 
da intonaco dipinto (foto 
Maria Raffaella Menna)

6a. Cefalù, cattedrale, 
abside, oculi tamponati 
(Brunazzi 1989, fig. 216, 
p. 284)

6b. Monreale, cattedrale, 
finestra tamponata 
(Naselli Flores 1986, 
fig. 34)
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Georgian Painting, Tbilisi 2007, pp. 48-100).

Zakharova 2019 = A. Zakharova, Wall Paintings of Išxan 
Cathedral and Byzantine Art of the 10th-11th centuries, 
in Historical Tayk’. History, Culture, Confession, Collected 
Papers, a cura di Z. Hakobian, N. Garibian, A. Arslan, 
Erevan 2019, pp. 366-387.

Zakharova, Mal’tseva 2017 = A. Zakharova, S. Mal’tseva, 
The Materials of Nikolai Okunev’s Expedition of 1917 on 
the Wall Paintings of Parkhali, in Actual Problems of Theory 
and History of Art, VII, Collection of articles, St Petersburg 
2017, pp. 679-790.

Zorič 1989 = V. Zorič, Il cantiere della cattedrale di Cefalù ed  
i suoi costruttori, in La Basilica Cattedrale di Cefalù. Materiali 
per la conoscenza storica ed il restauro, 1, La basilica ruggeriana 
e il cantiere normanno svevo, a cura di V. Scuderi, Siracusa 
1989, pp. 99-340.

In Puglia si conservano alcuni edifici 
a due e tre cupole in asse,1 un gruppo dei quali è d’epoca altome-
dievale, un modello peculiare che talvolta è stato riferito alla celebre 
chiesa di Sant’Ilario a Porta Aurea a Benevento,2 la cui collocazione 
cronologica ad un’epoca genericamente prearechiana3 – Arechi II, 
duca e poi principe di Benevento dal 758-87 – non è certa: per Rotili, 
per esempio,4 andrebbe assegnata alla fine del VII-inizi dell’VIII 
secolo, periodo che coincide grosso modo con il ducato di Romualdo 
I (663-87), e della moglie Teoderada, una sorta di Teodolinda del sud, 
che aveva affiancato il vescovo di Benevento san Barbato nella con-
versione dei Longobardi del sud, fino ad allora ariani, al cattolicesimo. 
Sotto il ducato di Romualdo I furono avviate alcune imprese signi-
ficative, con particolare riguardo ai lavori nel santuario micaelico del 
Gargano, come attestano alcune iscrizioni rinvenute in posto,5 mentre 
alla duchessa Teoderada la Vita del celebre vescovo di Canosa del VI 
secolo san Sabino, redatta tre secoli dopo, le attribuisce il miracoloso 
ritrovamento del corpo del venerato antistite.6
Recentemente Lepore,7 anche in ragione del numero degli edifici a 
cupole in asse presenti in Puglia, coagulati in special modo nelle pro-
vince di Brindisi e Bari, ha avanzato l’ipotesi che l’archetipo sia stato 
sperimentato in questi territori, proponendo ipoteticamente di indivi-
duarlo nella chiesa a due cupole in asse della Masseria Li Turri, presso 
Torre Santa Susanna (BR), nota anche come San Pietro Veterano, ubi-
cata presso un’importante via istmica che collegava l’Adriatico allo 
Ionio, per la quale io stessa8 ipotizzavo la presenza di almeno due 
distinte fasi architettoniche in relazione all’edificio altomedievale: per 
Lepore, invece, si tratterebbe di un’unica fase edilizia da collocare al VII 
secolo. Mi sembra, però, che le mie ipotesi non fossero proprio pere-
grine in ragione di alcune precise osservazioni. Si tratta innanzitutto 
di una struttura rozza, che sorge all’interno di una villa tardoantica su 
cui, fra VI e VII secolo, si innestò un cimitero,9 che utilizza conci e 
altro materiale di spoglio. Essa è articolata in tre navate su cui si impo-
stano, quasi senza soluzione di continuità con la muratura di base, due 
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